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Quel che 
si impara 

da una festa 
di massa 

Grandi concerti giovanili, 
esperienze teatrali di strada. 
mostri del cinema e fumetti 
fantastici: manifestazioni e 
fenomeni diversi, che in par
te hanno caratterizzato le 
e estati » di Roma e di altre 
città, e che in generale han
no evidenziato negli ultimi an
ni e mesi tutta una serie di 
novità all'interno della cultu
ra e del consumo culturale di 
massa oggi. Sono novità che 
già hanno trovato echi e ri
flessioni nella nostra stampa, 
e che hanno dato vita in più 
sedi a un fitto dibattito: sulla 
necessità, soprattutto, di una 
nuova strategia politico cultu
rale in questo campo, da par
te dell'associazionismo demo
cratico e delle amministrazio
ni locali rette dalla sinistra e 
del movimento operaio nel suo 
complesso. Il dibattito, ha a-
vuto tra i suoi punti di rife
rimento la ricerca di Alberto 
Abruzzese, che su questo nes
so di problemi e sulle relative 
implicazioni teorico-critiche ha 
pubblicato recentemente un 
importante saggio: La Gran
de Scimmia: mostri vampiri 
automi mutanti - L'immagina-
rio coìlettivo da"er letteratura 
al cinema e all'informazione 
(Napoleone, pp. 195. L. 8.000). 
Sì che intervenire in quel di
battito significa anche parla
re (sia pur brevemente, e di 
lato, data la sua complessità) 
di questo libro. 

Desiderio 
e tempo libero 

In uno scritto sul «Mani
festo » del 28 aprile, che av
viava una discussione protrat
tasi fino ad agosto, Abruzze
se scriveva die la vecchia di
visione tempo lavorato-tempo 
libero va superata in una sua 
nuova unità: giacché come il 
primo è tempo che produce 
merci, così il secondo, in 
quanto « consumo di immagi
ni scritte, disegnate, filmate 
o videotipate ». è tempo die 
determina il finish del pro
dotto e garantisce così la 
continuazione dell'intero ciclo 
produttivo. Ma qui. aggiunge 
Abruzzese, l'« arte » non c'en
tra: ciò che muove il consu
matore è il « gioco, o piace
re. o desiderio ». il « corpo » 
insomma. E' su questo infatti 
che la macchina dell'industria 
culturale capitalistica ha sem
pre fatto leva, mentre le poli
tiche culturali dei movimenti 
che ad essa si sono opposti 
hanno sostanzialmente igno
rato il « corpo » e il suo bi
sogno di godimento, per « co
struire strategie sul cervello 
dell'individuo-massa ». Con 
ciò offrendogli « un mondo 
da guardare, criticare, difen
dere ma non desiderare ». 

Quanto al libro di Abruzze
se. esso mostra fra l'altro 
con un'analisi sottile come si 
venga formando « l'immagi
nario collettivo» dal Sette
cento in poi. attraverso i più 
diversi livelli di produzione 
culturale e di consumo (Pira-
nesi e Dorè. Poe e King Kong. 
via via fino ai videogames). 
e come si venga costituendo 
perciò l'organizzazione capi
talistica di quel ciclo in cui 
« l'immaginario » stesso si 
produce e si consuma costa n-
temente secondo un processe 
che ha ormai vanificato ogni 
possibile livello in uno stesso 
uso del « tempo ». « Il lavo
ratore che va al cinema per 
dirertirsi è come l'intellettua
le di massa che ci va per 
distrarsi ». scrive Abruzzese 
nel suo intervento: il bisogno 
di piacere e di gioco del loro 
corpo viene così in egual mo
do soddisfatto dall'industria 
culturale capitalistica. 

Il piacere 
della fantasia 

Occlude Abruzzese nel suo 
libro: e in questa direzione 
issumc un significato la bat
taglia politica per modificare 
i modi di produzione attra
verso il controllo politico dei 
suoi conflitti di classe, attra
verso un ribaltamento pro
gressivo dei rapporti di pote
re. Ma è una battaglia che 
non deve ridurre bensì deve 
riuscire ad esaltare gli ele
menti costitutivi del desiderio 
collettivo verso il piacere del
la fantasia ». Abruzzese sot
tolinea il fatto che teorie e 
ideologie della sinistra sono 
inadempienti su questo fron
te e che anzi « hanno lasciato 
un pericoloso, angoscioso, 
vuoto». Una battaglia, dice 
infine Abruzzese, che può 
contare ormai su « una pre
senza massiccia » di « anti
corpi ». di « forze ed energie 
mi tempo csclu^r dal sistema 
ti. : \,ilt»i dominanti ». e «con

traddittoriamente » maturati 
nella « produttività collettiva » 
dell'immaginario. 

Ebbene, si pongono qui una 
serie di problemi su cui è ne
cessario riflettere e discute
re. E' vero, la politica cultu
rale di massa del movimento 
operaio è stata caratterizzata 
sempre dal dover essere, da 
una forte istanza di emanci
pazione e di riscatto dall'igno
ranza e dalla subalternità, che 
ha portato a fondamentali con
quiste e avanzamenti di co
scienza e di conoscenza (e 
questo viene dimenticato con 
troppa facilità nel dibattito 
del «Manifesto»), ma che ha 
portato altresì a sottovalutare 
o trascurare del tutto l'area 
del piacere e del gioco, e a 
proporre spesso come modelli 
« alternativi » quelli desunti o 
desumibili da una tradizione 
oggettivamente elitaria: con 
ciò lasciando quell'area stessa 
in completa balia dell'indu
stria culturale capitalistica e 
della sua strategia di profit
to e di consenso. Ed è vero, 
analogamente, che quella po
litica ha privilegiato i conte
nuti culturali a svantaggio 
dell'uso della cultura: con ciò 
perdendo colpi sul più concre
to terreno. 

Il fatto, del resto, che re
centemente sia maturata una 
sensibilità maggiore in que
ste direzioni, e che molti dei 
fenomeni di massa cui si ac
cennava all'inizio siano legati 
a iniziative di amministrazioni 
locali o di assessori della si
nistra e del nostro partito, non 
può far dimenticare in quan
te altre iniziative culturali di 
massa questa sensibilità tar
di a manifestarsi: mentre va 
pur detto che non basta dav
vero recepire « il nuovo » per 
fare una politica nuova. 
perché è molto facile 
subire i modelli e i modi 
della potente industria cultu
rale capitalistica. Enrico Men-
duni, presidente dell'ARCI. 
intervenendo il 20 giugno nel 
dibattito del «Manifesto», ha 
condotto un'analisi severa e 
coraggiosa di ciò che l'asso
ciazionismo culturale demo
cratico non ha fatto e deve 
ancora fare a questo e ad al
tri livelli. 

Una strategia 
da elaborare 

C'è dunque un vasto fronte 
ancora scoperto, una strategia 
nuova da elaborare, un arti
colato schieramento anticapi
talistico da costruire, che ri
manda al problema teorico-
politico centrale dell'analisi di 
Abruzzese, e alle sue conse
guenze: al nesso stretto, cioè, 
che lega la battaglia contro 
lo sfruttamento del «tempo 
lavorato » a quello per una 
trasformazione radicale del 
« tempo libero ». e che fa di 
esse due livelli di una stessa 
battaglia per un tempo vera
mente « liberato ». Un tema 
marxiano classico, questo, cui 
si riferiva anche Mario Spi
nella nelle sue « moralità di 
Ferragosto » su l'Unità. 

Ma. tutto ciò detto, non si 
può ignorare la contraddizione 
con cui il movimento operaio 
si troverà inevitabilmente a 
fare i conti per lungo tempo. 
nella elaborazione e nella pra
tica di una nuova strategia 
culturale di massa: la divari
cazione cioè tra « cervello » e 
« corpo », tra dorer essere e 
piacere, tra emancipazione e 
gioco. Che sono ancora e re
steranno per una certa fase 
due livelli di esperienza og
gettivamente diversi e in egual 
misura fondamentali. 

E' un punto, questo, che lo 
stesso Abruzzese e altri inter
venuti sul « Manifesto » sem 
brano sottovalutare. Ed è cer
tamente un nodo difficile da 
sciogliere. Ma non si può dire 
che manchino oggi del tutto 
indicazioni di un possibile e 
attivo superamento di quella 
contraddizione. All'interno 
stesso della ricerca di piacere 
e di gioco infatti, e accanto 
al generico e precario e casi 
vulnerabile (da parte del si
stema) « stare insieme », sem
bra agire una spinta alla riag
gregazione. alla comunicazio
ne. alla presenza collettiva, 
come socialità tendenzialmen
te emancipata e liberata, e 
contraddittoriamente proietta
ta al di là degli stessi feno
meni culturali di cut pur si 
gode. (Abruzzese vi riconosce
rebbe gli « anticorpi » di CJÌ 
parla nel suo libro?). E' quan
to nota anche Roberto Roversi 
su l'Unità del 5 agosto, a 
proposito degli incontri giova-

Chi era Mountbatten, vittima dei terroristi 

L'ammiraglio 
e la politica 

Come un protagonista della guerra antinazista divenne 
viceré e poi liquidatore dell'impero britannico in India 
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Concerti, spettacoli, manifestazioni 
teatrali e cinematografiche: 

si moltiplicano i segnali di nuove 
tendenze nel costume contemporaneo 

che pongono al movimento operaio 
seri problemi di riflessione e di analisi 

nili di massa, dei megaconcer
ti. eccetera. Ed è quanto han
no notato gli osservatori più 
attenti del festival dei poeti 
a Castelporziano: dove la poe
sia come fatto elitario e sa
crale, come espressività tra
dizionale. è stata spazzata via 
da una confusa nebulosa di 
motivazioni, nella quale agi
vano peraltro quelle istanze 
di comunicazione e di protago
nismo. Senza considerare che 
notazioni analoghe sono state 
fatte in passato a proposito 
di certi Festival dell'Unità. 

Certo, si tratta soltanto di 
spunti, premesse, prime espe
rienze. da verificare e riela
borare insieme ad altre, nel 
quadro di una visione teorica 
audace e rigorosa, così come 
di un'audace e rigorosa « or
ganizzazione » (un punto, que
sto. su cui concordo con quan

to scriveva Sanguineti su 
l'Unità del 12 agosto a propo
sito dei giovani: mentre con
tinuo a dissentire nettamen
te da lui a proposito di Pa
solini). Perché un'altra gros
sa difficoltà da superare è 
quella che vede molti giovani 
(e anche certi settori politico-
culturali della sinistra) consi
derare l'organizzazione come 
un mezzo di riduzione e soffo
camento delle nuove spinte li
beratorie della cultura e del
la società di massa: e perché 
compito del movimento ope
raio e del nostro partito è 
quello di convincerli concreta
mente che è proprio il con
trario. 

Gian Carlo Ferretti 
NELLA FOTO: acrobati a 
Piazza Farnese durante l'esta
te romana 

Una vita intensa, quella di 
Lord Mountbatten, densa di e-
pisodi signicativi che la tragi
ca morie ci induce a guarda
re in una luce diversa. A quel 
che risulta non esistono sue 
biografie, ma probabilmente 
un meditato esame delle vi
cende che lo hanno visto pro
tagonista stimolerà l'interesse 
a meglio conoscere l'insieme 
delle circostanze che lo porta
rono in pochi anni da capita
no di un cacciatorpediniere a 
comandante supremo allealo 
dell'Asia sud-orientale, fino a 
diventare viceré delle Indie e 
liquidatore dell'Impero britan
nico in India. 

Era imparentato con la mag
gior parte delle famiglie re
gnanti europee ma, nella pri
ma guerra mondiale, suo pa
dre, di discendenza austria
ca ma diventato cittadino in
glese, perse la carica di pri
mo Lord dell'Ammiragliato 
sull'onda della isteria antite
desca e probabilmente fu que
sto episodio che spinse il gio
vane Mountbatten a lottare 
con determinazione nelle varie 
vicende della sua vita per to
gliere questa macchia dal bla
sone di famiglia. 

Arruolatosi nella Royal Navy 
come guardiamarina, si spe
cializzò nel settore delle co
municazioni. rendendosi con
to che il futuro della guerra 
sul mare dipendeva in gran 
parte dalla qualità delle co
municazioni a distanza fra le 
navi. Questa apertura men
tale e la predisposizione alla 
tecnologia è una delle costan
ti della sua carriera; l'altra è 
indubbiamente la capacità di 
inserimento negli ambienti più 
diversi e una certa spregiudi
catezza nei rapporti con le per
sone, fossero ricche ereditie
re o grintosi generali yankee. 

71 2.7 agosto 1939 prese il co
mando della V Flottiglia di 
caccia, imbarcandosi siili' 
IIMS Kelly. In tre giorni la 
nave è pronta a prendere il 
mare (di regola ci volevano 
tre mesi), e subito entra in a-
zione affondando un U-Boot 
nazista. Prima di essere af
fondata a sua volta vicino a 
Creta nel maggio del 1941, la 
nave di Mountbatten incappa 
in una mina e più tardi è si
lurata nel Mare del Nord: 
quando arriva in bacino gli in
gegneri si chiedono stupefatti 
come mai quella nave sfo
racchiata possa ancora reg
gersi a galla. 

All'Ammiragliato ci si è resi 
conto delle canacità di Mount
batten, tecnicamente esnerto. 
audace e, cosa che non guasta. 
fortunato. E* pronto per lui il 
comando deVa portaerei Vlu-
strious. ma Churchill la pensa 
diversamente. Lo statista bri
tannico che nel 1910 dicera: 
« La nostra politica confitte 
nel condurre la guerra per 

SINGAPORE, 1945: Lord Mountbatten (al centro vestito di bianco) riceve la resa dei giapponesi 

mare, per terra e nell'aria con 
tutta la forza che Dio vorrà 
concederci » considera la mo
vimentata carriera di Mount
batten adatto a farlo diventa
re consigliere delle operazioni 
combinate, l'unico strumento 
di cui allora disponeva l'Inghil
terra per condurre contro i 
nazisti un'insidiosa guerra di 
colpi di mano sulle coste eu
ropee. 

Di fronte all'iniziale rifiuto 
dell'ufficiale Churchill solleci
ta il suo orgoglio: se rimane 
a comandare navi, gli dice, 
« non avrà niente di meglio che 
finire affondato in una nave 
viù grande e più costosa ». 
Da questo momento in poi 
Mountbatten sì specializza 
nelle azioni dei commandos. 
organizzando varie incursioni. 
dagli attacchi in Norvegia al
l'azione sul bacino di Saint 
Nazaire. Anche qui si rende 
conto delle novità che la guer
ra impone alla conduzione mi
litare: il concetto di « opera
zione combinata » finora limi
tato alla occasionale e discon
tinua azione comune di eserci
to, marina e aviazione per ap
poggiare e portare a termine 
modeste incursioni di assalta
tori in Europa si dilaterà sino 
a comprendere il movimento 
e l'azione di masse enormi di 

uomini e mezzi in vista dell' 
obiettivo decisivo, l'invasione 
dell'Europa. 

Dopo Pearl Harbour, quando 
inglesi e americani affronta
rlo l'analisi delle varie strate
gie per liquidare militarmente 
Hitler, il miglior specialista 
di cui dispone Churchill è pro
prio Mountbatten che infatti è 
subito promosso da consiglie
re a capo delle operazioni com
binate. Contemporaneamente 
egli guadagna tre galloni; nel
la Marina, nell'Esercito e nell' 
Aviazione, e diventa anche 
membro a pieno diritto del Co
mitato dei capi di Stato Mag
giore. In un primo tempo la 
sua presenza era stata giudi
cata inutile al Comitato, ma 
più tardi Brooke, U presiden
te del Comitato riconobbe che 
« ... la sua nomina fu molto 
indovinata, ed egli svolse una 
parte davvero notevole come 
animatore e direttore. Senza 
la sua guida e la sua energia. 
l'organizzazione non avrebbe 
mai raagiunta un cosi alto li
vello di efficienza ». 

Lord Mountbatten ricorda la 
gentilezza con cui l'anziano 
capo di Stato Maggiore si 
sforzava di metterlo a suo agio, 
anche se spesso si trovavano 
in disaccordo. Il fatto è che 
« Dickie » Mountbatten era un 

vulcano di idee, che fino a un 
certo punto della sua carriera 
andò perfettamente d'accordo 
con Churchill, e i cauti uffi
ciali inglesi avevano il loro 
daffare a bloccare le spesso 
avventurose iniziative di Chur
chill e del suo giovane uffi
ciale. 

Motivi politici (la necessità 
di un secondo fronte) e mili
tari (occorreva saggiare il di
spositivo antisbarco tedesco in 
Europa), portano all'episodio 
di Dieppe, organizzato diretta
mente da Mountbatten. E' un 
fallimento sanguinoso, 3.300 
morti su oltre cinquemila sol
dati impegnati, ma, almeno co
sì dicono, si ricavarono gli 
insegnamenti fondamentali che 
servirono poi per il D Day. 

In effetti, nel giugno del '44. 
i dirigenti politico-militari an
glo-americani scrivono a 
Mountbatten una lettera in 
cui riconoscono che il succes
so dell'impresa *ha le sue 
origini nel lavoro fatto da 
Mountbatten e dalla sua « è-
quipe ». Ma un anno prima 
di questa lettera. Mount
batten era stato trasferito in 
un altro teatro di operazioni. 
diventando Comandante Su
premo dell'Asia sud-orientale, 
ancora una volta per inizia-
fit'fj di Churchill, assolutamen-

Ieri a Mosca alVetà di 64 anni 

E' morto 
Konstantin 

Simonov 
L'opera di uno dei più significati
vi scrittori sovietici contemporanei 

MOSCA — Il poeta e scrit
tore Konstant in Simonov 
è morto ieri a Mosca al
l'età di 64 anni . Colpito 
da tempo da una malat
tia incurabile si è spen
to nella clinica del Krem-
lino assistito da u n a 
équipe di medici sovieti
ci e svizzeri. La notizia 
della scomparsa si è su
bito diffusa nella capita
le e in tutti gli ambienti 
d e l . mondo artistico, do
ve * era profondamente 
s t imato ed amato per il 
costante impegno in fa
vore dello sviluppo delle 
a t t ivi tà culturali, in di
fesa della ricerca e della 
creatività. A lui si devo
no proprio in questi ul
timi anni alcune risco
perte fondamentali per 
la vita e il progresso del
la cultura sovietica: le 
mostre celebrative in 
onore di Majakowskij 
(«20 ann i del mio lavo
r o » ) . del costruttivista 
Tat l in e. infine, opere dì 
ricerca in onore di Bulga-
kov al quale, t ra l 'altro. 
aveva dedicato nei mesi 
scorsi una intera trasmis
sione televisiva densa di 
notizie, analisi e tesa a 
riabilitare completamente 
lo scrittore del Maestro e 
Margherita. 

Ma di Simonov si pos
sono ricordare ora molte 
a l t re quali tà. In primo 
luogo quella di poeta im
pegnato nella tematica 
« patr iot t ica » e dedito 
quindi ad esaltare, m a sen
za demagogia, la dura e 
triste real tà , la vicenda 
umana , la lotta del popolo 
sovietico nella costruzione 
di una società diversa 
nuova. Il ricordo, in questi 
moment i , va alle sue liri
che più significative del 
1938 come Uomini veri, op
pure al poema La batta
glia del lago Peipus. Fu 
appunto dall'esperi enza 
della poesia che Simonov 
en t rò nel vivo della lot ta 
dell ' intero paese contro 1* 
invasione nazista. Eccolo. 
quindi, negli anni della 
guerra corrispondente del
la Stella Rossa, quotidia
no delle forze a rmate . Na
sce così proprio in un dif
ficile momento, il Simo
nov inviato speciale, cor
r ispondente di guerra che 
si forma at t raverso le vi
cende del l 'armata sovieti
ca. Di quegli anni sono i 
servizi più significativi: 
dal ciclo inti tolato Dal 
Mar Nero al mare di Ba
reni*. alla poesia Aspetta
mi fino al diario Urico Con 
te e sema di te per giun

gere a quell'opera Intito
lata Gente russa, che an
cora oggi vive sulle scene 
e suscita ricordi e dibatti
ti riproponendo l'epopea 
di un intero popolo. 

Sempre sulla scia della 
guerra si collocano al tre 
opere es t remamente signi
ficative, e in ogni lavoro 
la mano del poeta-scritto
re lascia il segno profon
do. test imonianza di un 
impegno civile. - Impegno 
che si ritrova negli anni 
in cui dirige la rivista men
sile Novi] Mir e quando 
prende posizione a favore 
di una « cultura libera dal
le falsità ». Il perìodo a ca-
.vallo tra il '61 e il '64 lo 
vede In prima fila tra gli 
scrittori che cercano di ri
scoprire il passato, di to
gliere la polvere dai volu
mi della storia, di dare cioè 
alla letteratura contempo
ranea un volto nuovo, au
tentico. credibile. E* il Si
monov che parla degli sba
gli e degli errori, che spie
ga la guerra cosi come era 
stata e non come altri la 
avevano disegnata. 

Non mancano momenti 
contrastanti nell* sua at
tività di scrittore impegna
to socialmente (nel '66 si 
pronuncia contro Slnlav-
skij, ma in un periodo sue-

Una immagine di Konstantin Simonov, durante un viaggio In Italia, nei primi anni '60 

cessivo auspica la pubbli-
z'ione del Reparto Cancro 
di Solgenitzin). ma è sem
pre il suo carat tere di « ex 
combat tente » che torna 
evidente in ogni situazio
ne. In prat ica non sfug
ge mai agli appuntamen
ti con la rievocazione sto
rica e con l ' intervento sui 
problemi at tual i . 

La sua at t ivi tà è quindi 
cos tante : dal romanzo 7 
compagni d'arme apparso 
nel 1952 e dedicato ai 
combat t iment i sul fiume 
Khalkhin - Gol, alle vi
cende autobiografiche del
lo scri t to « I vivi e i 
morti » nel 1959. allo 
appassionato racconto Non 
si nasce soldati che af
fronta la r i t i rata dell'ar
mata sovietica nei primi 
mesi della guenra. Infi

ne più recente, quello del 
ciclo Dalle note di Lopatin j 
integrato con il bel raccon
to Venti giorni senza guer
ra dove il corrispondente 
dal fronte viaggia da Ta-
sken t a Tblisi ritrovando 
vecchi amici e rivivendo 
con loro le «storie della 
guerra . le vicende degli 
intellettuali coinvolti nel
la t ragedia» . 

Poi il Simonov dell'im
pegno culturale. Lo rivedia
mo t ra ì pannelli della 
mostra in onore di Maja
kowskij. in tento a far u-
scire una « panoramica » 
vera e reale del grande poe
ta della Rivoluzione («che 
cosa farebbe ora Majakow
skij — ci disse in quel 
giorni — se avesse a sua 
disposizione tut t i I mezzi 
di propaganda della so

cietà a t tuale? Certo li 
sfrutterebbe in modo e-
semplare! »), lo rivediamo 
nella sala della Casa dei 
letterati accanto alla Tor
re di Tatlin monumento 
alla Terza Internazionale. 
accanto all ' apparecchio 
volante « Letatl in » impe
gnato a far conoscere ( « a 
tutt i ») il mondo del gran
de ar t is ta ed innovatore. 

E infine lo rivediamo 
nello schermo della tele
visione, serio ed a t tento . 
ment re fuma la pipa dive
nu ta un po' il simbolo tra
dizionale in tu t t e le sue 
foto, men t re ci parla di 
Bulgakov, ment re Illustra 
le vicende tragiche e dram
matiche della vita dello 
scrittore. 

Carlo Benedetti 

Lord Mountbatten 

te convinto della necessità 
€ ...di una mente giovane e vi
gorosa in questo stagnante e 
letargico settore indiano... ». 
Mountbatten si trova al ver
tice dì un organismo com
plesso e deve lavorare in mez
zo a spinte contrastanti: vi 
sono gli americani che ten
dono a limitare l'iniziativa bri 
tannica in Asia, e c'è anche 
Ciang Kaj Shek, « il pegghr 
mal di testa che ho dovuto af
frontare » dice Mountbatten. 
che nel frattempo deve anche 
risollevare il morale delle 
truppe inglesi, combattere 
contro i giapponesi, e control
lare le attività dì un fronte 
estremamente ampio « intri-
cato. 

Churchill e Mountbatten so
gnano grosse operazioni anfi
bie contro Sumatra, ma l'In
ghilterra non ha i mezzi e 
non può imporre la sua stra
tegia. Anzi, il generale ameri
cano Stihvel, vice ài Mount
batten, si lamenta a Washing
ton della « debole attività » 
impiegata da Mountbatten a 
Burma; ma quando i giappo
nesi attaccano in Birmania 
nel '44 è Mountbatten che or
ganizza la difesa e che rie
sce a bloccarne l'attacco. 

In sostanza le idee strate
giche di Mountbatten non fu
rono applicate in Asia, so
prattutto perché chi dirigeva 
realmente la guerra in quel 
settore erano gli americani, i 
cui obiettivi divergevano da 
quelli inglesi, per cui il peso 
politico di Mountbatten fu 
sempre limitato anche se ri
coprì molteplici incarichi pò 
litici. In particolare, come si 
ricorderà, nel 1947 Mountbat
ten fu il primo governatore 
generale dell'India, su desi
gnazione del governo laburi 
sta di Attlee, nella difficile 
fase di transizione dell'India 
verso l'indipendenza. 

Ma la figura di quello che 
fu definito « il più grande ma
rinaio inglese della Seconda 
guerra* non sarebbe comple
ta senza ricordare la sua per
sonalità di appassionato in
ventore. Lavorando con un 
gruppo di ufficiali pieni di 
idee Mountbatten è tra i crea
tori dei ponti prefabbricati, 
grazie ai quali i rifornimen
ti delle truppe alleate in Nor
mandia funzionarono anche 
prima della cattura dei prin
cipali porti, inoltre lavorò al
la preparazione di una serie 
di carri armati anfibi, lancia
fiamme e così via. 

Molte altre sono state le 
sue invenzioni più o meno 
originali e utili, ma certo ine 
dito era il suo modo di pre
sentarle in alto loco. Alla fine 
di una conferenza interallea
ta, piuttosto agitata cDickie* 
Mountbatten fu chiamato a 
illustrare il progetto Habakuk. 
cioè una portaerei fatta col 
ghiaccio per trasportare eco
nomicamente aerei dagli Sta
ti Uniti all'Inghilterra. L'epi
sodio è così descritto nelle 
memorie di uno dei presenti 
alla conferenza: « Dickie la
sciato libero dette un segna
le. Subito dopo uno stuòlo di 
attendenti portarono dentro 
due cubi di ghiaccio e li si
stemarono in fondo alla stan
za. Dickie quindi cominciò a 
spiegare che il cubo a sini
stra era ghiaccio normale 
mentre quello a destra era 
ghiaccio combinato con vari 
altri elementi che lo rende
vano molto più consistente. 
meno facile a scheggiarsi e 
di conseguenza molto più adat
to a fornire il materiale per 
costruire una portaerei di 
ghiaccio. 

€ Quindi ci avvertì che per 
dimostrare la sua affermazio
ne aveva portato una rivol
tella con la quale si propo
neva di far fuoco sui cubi di 
ghiaccio per dare la prora 
delle loro diverse proprietà. 
Appena tirò fuori la rivoltel
la dalla tasca ci alzammo 
tutti e prudentemente ci met
temmo dietro di lui. Poi ci 
disse che acrebbe fatto fuo
co sul ghiaccio normale per 
far vedere come si scheggia
va e ci avvertì di ripararci 
dalle schegge. Quindi fece 
fuoco e noi fummo inrestiti 
da una pioggia di schegge. 
' Proprio come vi avevo det
to'. disse Dickie. 'Ora spa
rerò sul blocco a destra per 
farri vedere la differenza '. 
Sparò e la differenza c'era 
certamente perché la pallot 
tota rimbalzò sul blocco di 
ghiaccio e ronzò tra le no
stre gambe come un'ape af
famata... Come si ricorderà. 
poiché la discussione era di
venuta troppo accesa, noi 
avevamo mandato fuori dalla 
stanza i vari ufficiali. Que
sti stavano aspettando nella 
stanzn accanto sicché, quan
do videro la rivoltella fare 
fuoco, il burlone della com
pagnia esclnmò: ' Sanlo cie
lo, adesso hanno cominciato 
a sparare... ' ». 

Antonio Sema 


